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meglio sfidare nei secoli i geli ed l fulmini, con meZZl che la 

scienza e )' arte consentono, a testimoniare al posteri il tenace 

pirito della razza nel rinnovare e conservare i segni della nostra 

gloria. FR NCESCO FILIPPINI 

• • 
APPUNTI E VARIETÀ 

I due traduttori dei Carmina pascoliani 
(ADOLFO GANDIGLIO . LU CIANO VISCHI) 

G IOvanni Pascoli, poet italiano, h ,d tempo, come tutt i sanno 
quello che ditori lmente si. uole chi m rl" il • glan pubblico on 
c'è persona colt ch non /fermi di non averlo letto, e non agglun 
di amarlo tanto o di non am do affatto e non i schi ri ncora app -
sionatamente, ed ncora in comp gnia dei critici maggiori ('), tra gli 
adoratori o glr iconoclasti, 

N on co i il Pascoli poeta latino; il gl n puhblico lo ignolò lo 
ignora , e, d nero, s 111 a,elne colpa. I armino p scoli ni furono per 
la prima \'olt d ti 11 te mp in edizione 'en le di oli cinquecento 
esemplal i, a lire cin']u nta i eun, menll ferve I guerr : ritOln t 
la pace, non gui un edizione di mag iOI tiratur e di minor co to, 

Inolt l e, i critici più noti più letti non ne p rl Tono m id-
gu tamente; hi \'olev elne notizl e guid do, e' rifugi rsi n 11 
ri, i te sci ntifich () o negli tti c d mici (8), o ì i molti ed 
più fu scu ul lie ti insiern comodo rip ter in propo ito. econd 
degli odi o degli amori, o il 1I0to peiiodetto croci no • h present to 
più 'olte p em tti latini (Il g r inteln zion le di m terdam. e l iù 
volte ha lipOI! to il Plimo Plcmio • ('). o I notissim definizion 
d nnunzl n, \' ultimo figlio dI Virgilio», 

(I) LA (,11 c ' Rdeg end " 
Pa ' "iDolhe 1.1l R.onda, oltobrf', n cOlLI 

di emure ! l) 19. -no I 1 20: Dr. u Ione u Palco/ .. 
( ) A/hcn rum, nll,o 191 . I • G, 'DIClI , I ca,ml lalm, di G. P. 
( ) AllI t .~lemo,{c J /la '1? Accadem,a di Pado('Q. olum~ .' " '111. P . R I. 

Dd carmi lalrni di G. P. 
(I) B. I~( t , l tJ IdleroJlu,o della nUOlO l la/;a, vol. 4 , l'Ili!. 100.101, B /I. 

1~lza . 1915. 

- 61 -

In quest'anno. quasi contemporaneamente, hanno veduto la luce 
~ue ~olumi . di ~dolfo G andiglio l'uno ('). di L uciano Vischi l'altro ("), 
ID Cul .all ~ maggIOr parte. dei poemi latini pascoliani è data poetica 
veste Italiana, Così. chIUnque voglia. può leggere e conoscere il 
Pascoli latino. finora ignorato; così, final mente. come l'ita liano, il 
Pascoli latino può avele il suo gran pubblico' 

L 'edizione I tin dei carmi pascoli ni (8), oltre ad un celto numelo 
di poesie minori. comprende trenta poemt'ui e un Sermo; di questi, due, 
}{ymlllls iII ROTl/am, /-/ymllll iII Tourinos, furono campo. t •• come è 
noto, anche in italr no ti I Pascoli te so; dei 'entinove I im nenti, 
quattro n n sono ancora stati tr d tti ('), dieci sono tradotti d t Gan­
diglio e qu ttordici d I \ iscl i. Il C ndi lio riunisce nel suo volume 
I poemelll di oggetto orazi no e ,irgili no (). e non comprende 
quindi I ,r lon d I R"jiu Cri pin(l~ altro\ e d lui pubblic t (); 
Il I chi elt po m tti di o 'getto cristi:mo ) f eliUlr Il Ca uf­

focolt1o, \cuni d lIe He Romullue ( ). clu ii oggetto g glco ( ), 
il • emlO e dul" p e i min l'i e ), 

Dice e il P coli p ludendll in Pi uo OISO univel itario di 
~"rom ti f1:. " tr duzione e .. int rpre t zioll : \' oper di chi ,uol 

J nd r e Il p n i r e l'intenzione dello 5crittort'. e di chi si contenta 
dI e pnmer le pror i ioni olt nt : di hi \u I f r gu t le di hi 

1 1"m. \ Il Ir· 

III LI lo n • C lp-

tum F num poI/mi. 

() D P cort, COl/anca 

(I ) (,(PC, lo Trl/phacna. {ula 
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cerca soltanto di far capire lO (I). Chi rec IO italiano il Pascoli I tino 

d ve essere non solo tr duttore m nche interprete, de, e f r capire 

e in ieme far ustare, deve cioè tradune p scolian mente. E non 

mbri, que to mio~ un bisticcio. Per il tr dullore, c'è il P scoli I tt­

ni t , quello che f cev desider re ai giudici di l1l t rdam di p t r 
di porre, in una te gara, di due medaglie d'oro pel pr mi re con­

ten poraneamenle ltim linea e Rujiu I j pinu , e che f ce, {fer­
m re all' H Itm nn, ,oh voh gi <lice e concorrent ,ittorio o: 

• Pa coli è iI piu gr nde 'tini&1 dei no tri tempi • ( ). Pel \' int r­

pr le c' è il P scoli po t I tino, non ntico m contempO! 

di più anch poet i li no ch mt lli n 1\ p SI 

!fiti P rticol p 
in ieme, e I 

irgilio, l oc 
Già, sin di 1913, 'e \ 

ettim n 

n h I mu-

~I n tr po hi 

l' 
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. Bongi, Pomponia Craecina ('); . Della Torre, Celi/urio e ancor 

Pomponia Graecina (': Itri invece a,evano tradotto In endecasiJ1abi, 
come, per ricordare i maggiori, il Giorgini () e il De Lorenzis (') . 

Il P scoli poi, e \Ce reso in en clIsiIlabi i suoi e ametri d I· 
l' Hymou in Romam e dell' H mrlll In Taurino, ave\a anche l r-
g. mente u to \' esametro it li no nelle ue Ir duzioni d i poeti cl ssici . 

elo è che, sino d i uoi anni univer itari, e li stes o a,ev osser­

\ato I «impo ibilit' di f re \er i uguali ai qu ntitati, i con un 

lingu che non h qu ntit' metrica; e I ne es it' di f rli invece 

ec ndo un cert omiglianz agli ntichi e ai moderni in ieme (. 
Il G ndiglio il 'i chi, tr nne per pochi speciali ca i in cui adol e­

J no l'e metto ed liti metri, tr ducon in endec illabi, se uendo 
co ì il n tr più co t nte e più glorio o u o letterario, ed evitando 

l dell' e metr d ttil ico it li no. 
l' n III bo, nell tr luzi n d l P colt, de e es ere l 'o· 

O. 
edl 

e qu 

ialo 

hè de, potei 

m nl 

ne I I, n 

~ I 

cui podere h m -
I stom : o Il 

I"Uni d, , 
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che, nel settimo giorno del iaggio a Brindisi, i con itati nella ,ilIa di 
lena prendon lo spunto dei loro con ersari da un Rara giocosa di 
frizzi tra il buffone Sarmento e il popolano Cicirro (Cena in Caudiano 
Nen'ae, v . 4-6): 

1. - I ce leccn le - I ambI ZOppI 

FI.-co il Id In - Eh I Il capi e. • lUI 

Ipiace dII It ioveolò: l'uoo pe, l'altro 

e OD • qucl morlo dI lame, q 'I 

con I p n la ••. 
<T s. ) 

o, e nella libreri dei fr l Ili o ii, propo ilo d Ile alire di I eco, 
disculano i poet siri ( o ii )ralre bib/'opo[ae, . 6 61 : 

b Il, tro per d r 

o e, p r ,ed re il trionfo d 1\ 
d 11' Hi p ni , il popolino s'al\' 
5 ·62): 

orglc , 
mOT lo C'h 

, 112-11 

UD 

di 

. or. I Il . 

c n p gn ubilo I I i onosce; e lo s lui 
cori f lo e, e I pl li bombiscono inlorno, 

171) 

il lull l' i 
lh \e, un'p I 

d \I 
qu I 

e I 
md 
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all'orlo del ,'ecchio di COTica, do\ e pure tulle le altre lo ncono cono 
( ene.: COT ciu , H. 40-44): 

..... (b,oo a fI uard .. dI Ira le cann 

Il nconob~, l' af l, he le aIuole 

anoptole Ino pa eodo. Khicrc. 

q il d Il bocch dI Ione 

e Iulle ID eme col .Dluno y -lo 

r .1 oli .. lularoDo Il la, 

.ad CO"J, l,o, 1>2·1>9 

P r ino, d Il' ho d I cielo, le Ielle gli parlano, qu nd' egli esce 
Il'. rto Eclo a J ", V '. I 7-1 2): 

lum D r 

oroo 

an .r I .... 

D i du gr ndl peti du 
io d un hi \ , fermI d \ 

hollu a. \ . I-I 

piccoli r nciulli ignoli, condotti a 
nli un nlucenl botte d'or fa 
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D,o! COlne è ben reso al o lur le, 

ma aembra per danero un porcellmo. 

Oh le mamma compr r me lo vole se, 

co i bellioo e piccolino I 

(T rado I />cIti. • '._0). 

È questo l'inizio di Thallu a, per comune con en o il capol voro 
dei Carmina, profondo di umani t • commo sa, dove ali giocondità dell 

fanciullezza libera e ricc è unita e contrapposta la disperazione della 
maternità infranta e schiav : canta la schi va ai due fanciulli della p -

dron , sognando il figlioletto che le rapirono, anche una ninna-nann 
Lalla! Lalla! L \la I» c nanna! nanna I nann I ». 

Altri fanciulli, nei Carmina, e, come nelle poe ie il li ne, p r -
gon li ai piccoli uccelli: ziuiscono ull'albero i pigol nti p en e un 
rumore improvvi o si oda, i tacciono i bimbi qu ndo il C enturion 

le\ il dito per n rr re le sue imprese di guerr (I): dopo l pioggi, 
al primo tornare del ole, nel bo chetto pl udono, pigol n , pi pigli no 
i p 5 eri; così, dopo lo tu dio, i f nciulli qu ndo inizi no il ioco, n I 

Paedagogium che li raccoglie (Paedagogium, \' \. 2 -2 ). 

m nl,e I ca a I nle o I ech 

<T, d 

Bimbi gr ndi. ono gli uomlOl, nche nei armina, nel ermo, l 

noti sim ispir zione dei Due fanciulli dei Primi poemelll : gli uomi . 

che non dovrebbero 1 ele IO uni, m m r i, come i du f n iulli 
che. colti in ri I d li m mm • dopo, nel letto, tr il buio gremit 

d'ombre. pl cid mente 'addormono \ nntt. 
Sentimento profondo di fraternit' um n ,que to, col qu le il r coli 

celebr nche il cri ti ne imo: celeb, zione tutt di perdono. di p c • 
di amore, che si coron no sempre nell pera cuzlone e nel m rtirio. 
È I • Fr etio p ni • nell cen in comune, condo il primo r' to 

cristiano. tr ricchi e poveri (A ape, \\'. 117-12 ): 

p, (' ;odl 

lo I, o : -

crebbe I 'P" .' he I 

(I) Cen/urio ,.d. Il hl. n. 100-116. 

uo gr D 

Plghe de, 
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d' onde ; covoni e d i covon la r.1esse, 

che lu r cc oh • e le ne lect' il pane; 

COSI dai qu Ilro venli della lena 

in un sol le no i popolr congIunti. 

del luo knchello od DO. o S Ilore. -

Del fraDlo pan et I clb', • e In meni 

lo, \ eone .1 DIO che .1 pane e Il Vln d. pens • 

come un padre al 6 ho!.. e v d.sp ,e: 

e! Clo'e ri\ de, Il le nubi 

go , le qUAII,o .mmense le del cielo. 

(T, dI, hl. . 16~·tì4 

Di\ mi>. ubilo dopo ii anto rito, l'incendio neroniano di om 

rida ai fuggenti un giudeo (Agape, \\. 144-14 ): 

Pomponla Gr eclO - I m tron che pel non perdere il figliolo 

neg lo I fede CII ti n - I qu le ritr \ nelle cat combe il ed­
ere del piccolo nipote. comp &no c lis 'mo del figliol uo, d to alle 

re perchè h confess t ri to (Pomp Tli ra ma. H. 2 ì-2 ): 

T. 
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l umerosl Imi sono passi. come questi sopra citati, In CUI 1 tra-

duttori debbono. come ho detto, affrontare le difficoltà derivanti dali 

dìversità degli argomenti e dei motivi dei Carmina on mancano pOI, 

anzi abbondano le difficoltà tecniche e formali; chè " Pascoli, dopo 

aver riplodotto tutti i mehi lirici oraziani nel Fanum r 'acunae e quelli 

c tulliani nel Calullocalco, non contento di ripetere nella lin u 

d'Orazio e di Virgilio persino i canti e gli tornelli paesani C), 
diletta, anche In latino come in italiano, delle rmonie imitati\e e 
delle onomatopee portate a \ olte sino ali' estremo d Il \ irtuosil' e 

vuoi ridire il gridIO dei grilli. il chicchirichl dei g Ili. ti gracidar 

delle ranelle. 

Cito ancor fla i lanti : 

mp~~banl ac,i i'> Ili Iridor I b~lI, 

(FaIlURI I a u .... y ;) 

HIC, hl , h~n qUI ~ 

(F",. m I acuno.,' S) 

I co pii qu ndoqlle qutll ,anun ului 

(c. tu,1 

d I loro acre nd,o Ir ~mp~no. " 

,ad lidi l a .. 

Ch" chi • " hl mI no In .• 

,., c le r 

Il u, do a lU nd Ut ure. 

(f, d' h y Il 

e i pen i che più di milleottocento sono i er i tr 

di lio più di duemil ottocento quelli I ec li in 

i comprender' qu li e qu nli osi coli e \' uno e \' h, o bbi no d \ ut 

fEronl re e \ incere; m il lungo pro l \'oro Il \ uto 11 iù d n 

c r n mento, chè, per le nobili f tich dei due tr dulloli, li spinti 

I form dell paesI p colian I tina um n no e \i\ono nella nuo 

e le il lian , 

H detto empi • i due traduttori '. in iem 

I ioni ebbene pubblicale in due di tinli volumi 

dltoli. Sarebbe stato de ider bili imo !te in un 

(I) e a' CaJ/anta. In CUi, Ira Ir al n, Il I 1I0re lub lo IIC n 
n'e d l 'IKhl, nollUlml HIII d, \f 1 at: 

unendo 

d du 

010 Uni o 

r ,n orlell 

le lor 
di, r I 

olum 

ori 
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essi avessero riunita \' opera loro. poi che dallo stesso poeta e co 

medesimo ~apiente amore hanno tradotto. Un' edizione zanichelliana, 

identica nel formato e nei tipi a quella delle poesie italiane del 

Pascoli , un nuo\o \olume anzi di quella collezione. con un prefa­

zione comprendente nche. come già per Il G ndiglio, un cenno rias­

suntivo dei Carmirkl tradotti dal Vischi, e con le note compilate più 

per gli indotti che per gli eruditi, più cioè per la poe ia che per la 

do trin, rebbe tat d n;ero per • il gran pubbhco lO. 

Cln \oglia, e ancora non lo cono ca, può tuttavia. anche co ì, 
nei due di tinti \olurni, leggere e comprendere il Pascoli latino. Sulle 

prIme far e non ci i ritroverà: perchè. in so tanza, i Carmina - \ '0-

I ndo d cnvere' l vita romana antica in tutti i tempi. in tutte le 

onJizloni, in p ce, in guerra, in terra e in mar • nella poesi e nella 

d mesticit' e in Imp gn »e) ono poe ia toric ; e il Pa coli, 

it It no leI! toria, poet d Ile .Ii e degli Inni, è stato. come 

bbi nDre (I), \olut mentl" indetermin. to 'ago e dell 

md termin lezza i è glov lo pel 'edele gli eroi e gli uomini 

s pr ti Il n bhie dei luoghi, I di fuori delle ombre dei tempi, 

01 luci d II' nim 

cce on, 

gace s pro rico> 

gluppi piÙ numero,i 

01 zi no e \ir .h no. 

no, che ne comprende 

no dOOlin no, n tur Imente. le figure 

I zio e di V.r~illo, li o IIU1t on tutl, I dolhin la cono cenz 
le il (>a oli, p te, gio r i; m i du 

el I Il non pel lullo quello hl." er n 

I il Pa coli in loro più m. per hè I 

armln • e I. I. re S -6. 
{ ti Jdl '/orla e J 1/02 P lri • 
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ente più \'ICIOO al suo pirito e alla sua poesia. Il Pascoli critico a\e\~ 
gioito di poter cogliere nei suoi tudi. sebbene d un' infinita distan[ , 
una qualche parola Il a i comer ari dei due mas imi poeti Romani » (l); 
di quelle parole il Pa coli poeta solo qu Icuna ode e solo qualcuna 
ridice nella sua poesia. Così, pur spesso acre e mordace, Orazio è il 
celebratore della fede e d I costume antico, e irgilio, sempl e dolce 
e mite, addita la rigenerazione nella pace e n l I voro, e l'uno e l'a ro 

ono i co tanti a sertori del • ne quid nimi ,dello spilito di cn-
licio, i « pre\"angeli ti ~ ( ). 

Itrettanto dic i per I poem"'tti cri ti ni. L rico Iruzione dell 
tori co è piena, ma il poeta canta solo di quello che è pIÙ \ Icin l 
uo pirito e, come ho accennato dianzi, celehl il CI i ti ne lino perch' 

è perdono, fraternità, amor , ed è così lTernl Lione e COli cr zion 
dei entimenli che ispir no non solo l u poe I nch lult 
ua vita. In Cen/uTlo, il vecchio ",enturionl", d po 
-i zio militare compiulo nelle guene eh p Il \ n I 

mondo, non s ripelere i fanciulli 10m ni, a p Il 

z.ione delle \ittorio imp,e e, e non l p ,01 di 
morente sulla croce: P ce. In Paedll l' III 
P ggi imperi li, accu lore d I comp 
donalo, con lui nell \ nuo\ a fede 
il m rtirio. 

Per i poemetli eOI ICI, lO 

d i 1 'UOl i Poemelli e plU ncol 
d'un ubito l pIÙ COO\ incente pro\ 
) tino, già inlt ni t 
VI pp re chiari sim 
ri tic dell georgi 
tena, I qu le d' 
uo tenl mento e 
v, 121-12 }: 

uell 
l coli n in il li no; 

\l'uomo, eh dur m nt 
~li I elide co ì buon e CI 

u n I m DII 

ro' .. t n, I D una I".~l 
, n lutto: ul, lbo, Ir Dd , 

ce po: pIanta ch'~ 

d. lam e 'r ddo I !te qu 'm lun, 

r 
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di. lac,t. nolle c.da pure, 

cada la neve. ch~ scoppietta Il fuoco; 

.. b,li pure Il vento nella notle, 

<hè brontola .1 p iolo. E grn il padre 

a. Ii " In cer hlo accoltI, augur e d,ce: 

- Quanl p,ù nne, lanle p,ù cali. ne' -

(T.ad I Ix hl. • 173 I ). 

mita lettUtil dei Carmina, chi ama il Pascoli potrà dire co~ì 
che egli non è 010 un rievocatore di cose morte \O una lingua morta, 

il Poeta che - come Eoli stes o scris e per Dante (') - da Viloilio 
Ialo condotto Matelda, che cioè dallo studIO è stato condotto ali 

poesia, e potr', commosso, ridire di Lui i versi che in ua lode dettò 
un , lenti imo latini ta in un poemett , pure plemiato nella ara di 

Aro terd fil: 

P olu ,H. . 111· I·' u\her s' ura· 1 aDn I 

b,lI ,El . !.allO, arm.ne' El . hai co 

. P t ' .Iullo 

l'ntml (l. 

.rm re IO C tP Rl 

L'identificazione di un nuovo auto-ritratto 
di France co Fr nCla, 

, il I lebbra' I 21 

'II rt ""a ,noI D" Ilo, () 

011 pl 

'nh 

re il bu n e ilo delle mie Il ere h per 
\II J> rduh del gr nd pilt le bologne e h, n-

,edo d' ,er hO\ lo il t logo che li Id 
d II' uto-ntr Ilo, plol I ilm("lIte I.juello cl 1Ii\ 
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